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«Noi, le nipotine di Tati»
Le «Opera Comiques» a teatro con «Mi lascio»
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Qui accanto, Rosa Masciopinto
e Giovanna Mori, le due
«Opera Comiques» tornano
a teatro con «Mi lascio»
scritto con Jean-Claude Carrière

A MONTREAL

Fan impazzito
voleva uccidere
Céline Dion?

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Ridete, ridete le «Opera
Comique» son tornate. Di nuovo
allo sbaraglio sulla scena, sempre
più cattive e surreali, Rosa Mascio-
pinto e Giovanna Mori hanno fat-
to combutta addirittura con Jean
Claude Carrière per partorire Mi
lascio, storia d’amore e di movi-
mento a due personaggi e folla
vagante. Lo spettacolo, in scena
in questi giorni al teatro Juvarra
di Torino, proseguirà per Bolzano
dal 23 al 26 gennaio al Carambo-
lage, dopo un’anteprima ad An-
ghiari, dove, del resto, sono nati i

presupposti di Mi lascio. «È qui
che abbiamo incontrato Carrière
- spiega Rosa - durante il Conve-
gno di Drammaturgia per lo
Sport. Carrière portava una rela-
zione sul sumo, mentre noi por-
tavamo semplicemente degli
estratti dai nostri lavori che par-
lavano di sport. Beh, comunque è
stato un colpo di fulmine: Carriè-
re ci ha detto che gli ricordavamo
Tati, certi concetti sul modo di
fare teatro che condivideva con
Peter Brook. Figurati noi, che da
sempre abbiamo come riferimen-
to la scuola francese e Brook:
camminavamo sulle nuvole. E
poi ci ha invitato a Parigi, dove

siamo andate di corsa».
Dite di avere una regola ferrea:
ogni vostro spettacolo nasce da
un reale bisogno. Qual è il «biso-
gno»di«Milascio»?

«Cipremevalaparola“lasciare”.La-
vorare intorno a questo tema, che
poi abbiamo concentrato sull’amo-
re simboleggiando altri modi di la-
sciare e lasciarsi. Quandosiamo sta-
te a Parigi, città davvero multiraz-
ziale, siamo rimaste colpite da que-
sta folla in continuo movimento e
l’abbiamo messa nello spettacolo,
dove tutti si muovono per andare
”lì”. Con il sacchetto sulle spalle, a
piedi, in moto. Tutti verso questa
meta surreale e allo stesso tempo

concreta.Estradafacendo,luieleisi
incontrano.Zac.Colpodi fulminee
leilasciatuttoperseguirlo».

Come con Carrière... Collaborare
conluicosaochihacambiato?

«JeanClaudenonèunochesimette

a scrivere o a fare regia. È piuttosto
un ottimo ascoltatore e un magnifi-
co narratore. Ci ha fatto raccontare
lastoriacheavevamoinmenteepoi
ci rimandava immagini, aneddoti,
storie.Cihanutrito,insomma,diri-

ferimenti. Senza manipolare l’idea
originale, aggiustando il tiro qua e
là.Unarricchitore».

Altre novità nel vostro ritorno
dopoqualcheannodisilenzio?

«Sì, la musica. Per la prima volta ab-
biamo “spezzato” il silenzio di sot-
tofondo in scena e abbiamo colla-
borato con dei musicisti,Paolo Ros-
si,SergioMessinaeNandoCitarella.
Per le scene, siamo ricorse ancora a
GianfrancoLucchino».

«Milascio»finiscebene?
«Dipende.Noi restiamomoltofero-
ci nei contenuti, ma li porgiamo
con leggerezza. Chi vuole, può an-
che vederci uno happy end. Co-
munque,consorpresafinale...»

■ Unfanimpazzitohacercatodiuc-
cidereCélineDion?L’episodiosa-
rebbeavvenutoloscorsoCapo-
danno(pochioredopol’aggres-
sionesubitadaGeorgeHarrison)
nelcorsodell’ultimoshowtenuto
al«MolsonCentre»diMontreal
dallacantantecanadese: il21enne
SimonRioux,chehaelusolasorve-
glianzaditreguardiedelcorpo,ha
aggreditolacantanteservendosi
diunapotentissimastun-guna
300mila volt, una pistola che
serve per stordire. Proprio quan-
do l’uomo era riuscito ad arriva-
re a pochi passi dalla Dion, altre
guardie del corpo lo hanno rag-
giunto e lo hanno bloccato.

●■IN BREVEMIRACOLI
MILLENARISTICI

«Nebbia in
Val Padana»
dodici storie
per sei serate
per la coppia
di comici più
formidabile

In due
nella
nebbia

In due
nella
nebbia

Scuola di Fiesole:
«Perché lo Stato
ci dimentica?»
■ LaScuoladimusicadiFiesole,oggi

veraepropriascuoladiperfeziona-
mentoperorchestra,sisenteab-
bandonatadalloStatoesollecita
l’esame,dapartedelParlamento,
deldisegnodileggeasostegno
delleattivitàmusicali,cheportala
firmadiCarloAzeglioCiampiedi
LuigiBerlinguer,fermodaoltretre
anni.Dal1980adoggi, laScuola
direttadaPieroFarullihafornitoal-
leorchestresinfonicheitalianeed
europee768musicistidicuialcuni
approdatiancheallaprestigiosa
BerlinerPhilarmoniker.«LaScuola
diMusicadiFiesoleèunascuoladi
formazioneprofessionalealta-
mentespecializzatacheprepara
individuiperilmondodel lavoro-
hasottolineatol’assessoreregio-
naletoscanoPaoloBenesperi-e
cometaleèdestinatariadeifinan-
ziamentidelFondosocialeeuro-
peo,maèancheunaistituzione
culturaleeduncentrod’istruzione
ecometaledovrebbeesserean-
chesostenutadalloStato».

Michael Jackson:
«Forse mi ritiro
anch’io dalle scene»
■ LafinedelMillenniopotrebbepor-

tareconsél’abbandonodiunaltro
grandeprotagonistadellamusica
pop:dopoTinaTurner,chehaan-
nunciatocheilsuoprossimotour
mondialesaràl’ultimodellasua
carriera,Michael Jacksonharivela-
tochestaseriamentepensandodi
abbandonarelamusica.Lasuper-
star,chedaquasitrent’anni,prima
coniJacksonFiveepoidasoloè
presentenelleclassifichedivendi-
ta,hadettochevorrebbecimen-
tarsi innuovicampiedhaaggiunto
cheilsuoprossimoalbum,ilprimo
discodinuovecanzonidacinque
anniaquestaparte,potrebbeesse-
rel’ultimodellasuacarriera.«Pen-
socheilmegliodebbaancorave-
nire-hadettoJacksoninun’inter-
vistaalla rivistaamericanaTvGui-
de - ma mi piacerebbe esplorare
altre aree e non fare un album
dopo l’altro». È probabile che
all’origine della voglia del can-
tante di ritirarsi ci sia soprattutto
la stanchezza per i tour e per la
pressione dei media: non a caso
nel novembre scorso Michael
aveva annullato alcuni concerti
organizzati per la fine dell’anno
alle Hawaii per potersi dedicare
al completamento del nuovo cd
e al futuro tour.

Celentano smentisce:
«Mai litigato
con mia moglie»
■ «Èpiùinesistentedelmillennium

bug».Così l’ufficiostampadi
AdrianoCelentanosmentiscevoci
diunaclamorosalitetrail«Molleg-
giato»elamoglieClaudiaMori.
Secondoalcuneindiscrezioni, la
«coppiapiùbelladelmondo»
avrebbeavutounbruscolitigio
nella lorocasadiAsiagolanottedi
SanSilvestroelaMoriavrebbeab-
bandonatolafestadoveèinvece
rimastoAdriano.«Il litigio-spiega
l’ufficiostampa-èpiùinesistente
delMillenniumBug.Unanotizia
cherientranellacategoria“pura
fantasia”».Afarnascerel’equivoco
sarebbestatounattaccoinfluenza-
lechehacolpitolaMori:«Perque-
stomotivo-spiegal’ufficiostampa
-laMorièandataviaprimadiCe-
lentanoesièdirettadasolanella
casadiGalbiate».

Nella foto grande
Cochi e Renato nella serie tv

«Nebbia in Val Padana»
Sotto, il duo qualche

settimana fa ospite da Fazio

Cochi e Renato, detective per caso al servizio del «nonsense»
ANTONELLA MARRONE

ROMA Due «ragazzi irresistibili»,
unregista«incorregibile»:Cochie
Renato diretti da Felice Farina in
una serie televisiva per Raiuno.
Dodici storie per sei serate,Nebbia
in Val Padana - questo il titolo
della serie, la prima in onda do-
menica 9 gennaio ore 20.50 - è
una detective-story, un po‘
sgangherata e sublime, ma, so-
prattutto, è fiction e antifiction
per eccellenza. Se va, dicono, se
va nel senso dell’audience, ad-
dirittura su Raiuno, è fatta: vuol
dire che si può ancora creare
qualcosa di diverso, che il pub-
blico c’è, che anche il non sense
ha il suo «senso» in tv.

Dopo venticinque anni Cochi
e Renato, tornano insieme, per
volontà («nessuno ci ha obbli-
gati»), per il bisogno di lavorare
ancora insieme, per ridere e far-
ci ridere. E Felice Farina (autore
di film «dell’assurdo» come
Sembra morto...ma è solo svenuto,
Condominio, Bidoni) li ha cattu-
rati in questa trappola polizie-
sca, facendo leva sulla corda
dell’amicizia che ha tenuto uni-
ti i due artisti anche durante la
separazione e lungo le strade di-
verse (e ora un po‘ in salita) che
avevano intrapreso: teatro piut-
tosto impegnato per Cochi, suc-
cessi cinematografici e grande
popolarità per Renato. «Non ci
siamo mai persi di vista - dico-
no - e nonostante le diverse
scelte artistiche del passato è re-
stata intatta la stima profonda
che ci lega. Sia artisticamente
che umanamente la sintonia è
sempre rimasta uguale a quella
di tanti anni fa quando «per la
gente eravamo una cosa sola.
Pensate che quando Cochi ebbe
una figlia, scrissero: “È nata la
figlia di Cochi e Renato”. A tor-
nare insieme ci pensavamo da
tempo, fino a che non è arrivata
l’occasione giusta. Eppoi tornia-
mo insieme perché le nostre
battute hanno ricominciato a
farci ridere».

Girata a Brembate (Bergamo)
questa novella detective story ci
catapulta in un intreccio di si-
tuazioni che potremmo definire
«casi limite» di giallo, dove si
affronta il lato oscuro della nor-
malità. Ogni caso, infatti, nasce
dal «caso», da un incidente di
percorso lungo la strada della
routine. E i nostri due eroi do-

vranno cavarsela con il loro in-
tuito e una buona dose di umo-
rismo.

«Non potevamo che tornare
con una novità - hanno detto -
anche se non è stato facile con-
vincere la Rai a se-
guirci sulla via della
fiction nonsense. La
realizzazione è stata
tormentata e abbia-
mo anche ceduto al-
le pressioni della
produzione. Ma il
prodotto finale ci
piace». «Non si pos-
sono fare sempre
storie di medici, ma-
lati e moribondi.
Abbiamo sentito il
bisogno di cambiare
- ha detto il dirigen-
te della fiction Rai Gianandrea
Pecorelli - Per questo abbiamo
voluto scommettere con Nebbia
in Val Padana, una sorta di espe-
rimento piuttosto rischioso».
Un rischio che costa 1.700 mi-

lioni a puntata. Ma ne vale la
pena. Il nuovo incontro tra Co-
chi e Renato non è nato da una
«operazione nostalgia». «Quan-
do ci siamo ritrovati insieme, e
con il nostro grande amico En-

zo Jannacci abbia-
mo scritto un brano
per le musiche della
serie ci abbiamo
messo mezz’ora, ri-
dendo come matti.
E abbiamo capito
che avevamo anco-
ra molte cose da di-
re».

Molte cose che di-
ranno anche a tea-
tro. Gag vecchie e
nuove del loro re-
pertorio confluiran-
no in Nonostante la

stagione, (ovvero, nonostante
l’età e il tempo che passa...) con
cui hanno debuttato ieri sera ad
Ascoli Piceno e che proseguirà
fino al 16 aprile in giro per l’Ita-
lia (Firenze, Bologna, Milano,

Torino, Venezia). Non c’è da
stupirsi se, dopo il successone di
Aldo Giovanni e Giacomo con
lo spettacolo sotto la tenda tra-
smesso da Canale 5, anche la
nuova prova teatrale di due vec-
chie volpi del cabaret possa di-
ventare materia per una tra-
smissione. «La tv - ammette
Pozzetto - ci ha chiesto di farne
uno show. Non solo la Rai, an-
che la concorrenza». E proprio a
proposito del trio Aldo Giovan-
ni e Giacomo, Cochi e Renato
non hanno dubbi: sono loro
che più di altri hanno seguito la
strada surreale del duo. «Sono
cose diverse quelle che faceva-
mo noi, ma non sono lontane
dal nostro gusto».

Fiction, dunque, e teatro e
musica. Uscirà, infatti, il 14
gennaio, un nuovo disco, Le
canzoni intelligenti, 19 brani di
cui 16 grandi successi del passa-
to e tre pezzi inediti, tra il quali
Nebbia in Val padana, sigla della
fiction.
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“Non è stato facile
convincere la Rai

a seguirci su
questa strada
ma il risultato

ora ci piace

”
LA TESTIMONIANZA

In classe, grazie a loro, diventai qualcuno:
ero il migliore imitatore di Pozzetto

ANTONIO LO CAMPO

L a prima volta che seppi di Cochi e Rena-
to non fu in televisione, ma alla radio.
In tv non li avevo mai visti, avevo nove

anni: era l’estate del 1974 e andavano in onda
tutti i giorni all’ora di pranzo su Radiodue con
una trasmissione dal titolo «Due brave perso-
ne», assieme al giovanissimo Massimo Boldi.
Per un caso nello stesso periodo Raffaella Car-
rà e Mina conducevano il varietà «Milleluci»,
e Cochi e Renato furono ospiti in una delle
puntate, con uno sketch in cui Cochi era un in-
segnante di balletto un po‘ bacchettone e Re-
nato un riparatore di biciclette. Il tutto finiva
con la «Canzone intelligente», che per mesi
era rimasta inchiodata ai primi posti della Hit
Parade, dopo il successo che Cochi e Renato
avevano avuto con «Il poeta e il contadino».

Con la serie «Nebbia in Val Padana» Cochi
e Renato tornano assieme sul piccolo schermo
in un programma tutto loro: non accadeva da
capodanno del 1977, quando condussero una
trasmissione-veglione che andò in onda in
bianco e nero. E per alcuni l’evento è del tutto
particolare. Specie per chi, come il sottoscritto,
ha potuto godere del loro successo in tv solo

nella parte finale. Per fortuna la Rai mandò in
onda nel 1976 le repliche dei loro due pro-
grammi di successo: «Il Buono e il Cattivo»,
un intrattenimento sull’umorismo in sei pun-
tate del 1972, e poi la mitica «Il poeta e il con-
tadino» del 1973: fu seguendo quelle repliche
che capii perché questi due cabarettisti aveva-
no cambiato il modo di fare comicità in tv,
forse anticipando ciò che sarebbe stato propo-
sto negli anni successivi nei vari «Drive In».

È stato negli anni Ottanta che ho scoperto
un’altra cosa: anche a chi non li ricordava per
le loro performance televisive, Cochi e Renato
piacevano. In fondo credo di essere il primo
imitatore ufficiale in Italia di Pozzetto, e credo
anche di non esagerare. Quando qualcuno dei
miei insegnanti delle superiori ci faceva finire
la lezione mezz’ora prima, poiché non vedeva
l’ora di «interrogarci» sulle nostre imitazioni,
oltre alle «solite» riguardanti gli stessi profes-
sori e qualcuno dei soliti personaggi molto in
voga (Bongiorno, Tortora, Villaggio, Baudo,
ecc.), la mia era quella che incuriosiva di più,
perché - dicevano - Pozzetto non lo imita nes-
suno e non è facile da imitare così bene. Da
notare che Cochi e Renato erano spariti dalla
scena televisiva da almeno sei anni. Dall’aula
scolastica trasformata in un mini-«Bandiera

Gialla», passai poi alle imitazioni alle radio
locali di Torino, e anche in questo caso fu un
successo: in molti mi chiamavano Renato (e la
cosa mi andava benissimo, dato che è il mio
secondo nome).

Oltre a me c’era un ragazzo che imitava be-
nissimo Paolo Villaggio. Ricordi straordinari
dei 25 anni o giù di lì: spesso molti giovani,
che Pozzetto non avevano mai visto, lo segui-
vano al cinema e venivano poi tutti a raccon-
tarmi il film e le battute esilaranti. E ancora
negli ultimi anni è bellissimo pensare che mol-
ti giovani mi cercavano per avere delle duplica-
zioni dei brani più celebri, che conservo gelosa-
mente in cassette-audio e 45 giri dell’epoca.
Avrei voluto imitare anche Cochi, ma non era
possibile. Perché è inimitabile in tutti i sensi,
soprattutto come attore di teatro, oltre che co-
me persona. Purtroppo non ho mai conosciuto
personalmente Renato, pur avendolo cercato in
molte maniere, persino mettendomi in contat-
to con il figlio Giacomo quando iniziò l’anno
di militare come carabiniere a Torino. Grazie
alla conoscenza di Cochi, mi sono invece avvi-
cinato al teatro e ho scoperto quanto sia strao-
dinario e affascinante questo mondo. Ho ini-
ziato a seguire Cochi Ponzoni quando, come
giornalista, presi contatti con la compagnia

«La Contrada» di Trieste, con la quale lavorò
a lungo. Prima di incontrarlo l’ufficio stampa
mi disse: «Non gli parli solo del suo passato in
tv. Lui tiene molto al presente dei suoi spetta-
coli». Invece, da indisciplinato, gli portai a ve-
dere tutto ciò che conservavo: «Caspita, quan-
te cose», disse, «alcune non le ho nemmeno
io». E aggiunse: «Non è vero, come è stato det-
to, che Renato ed io abbiamo litigato. La no-
stra è stata una normale separazione artistica
come è successo e capita ancora oggi tra coppie
o gruppi comici».

Sono certo che sarà il divertimento personale
ciò che contraddistinguerà anche la collabora-
zione di oggi con «Nebbia in Val Padana». E
non poteva che essere la domenica il giorno del
loro ritorno in tv: proprio il giorno di tanti suc-
cessi televisivi del passato. L’augurio che posso
fare a Cochi e a Renato è di avere lo stesso suc-
cesso di allora, e di iniziare una nuova e dura-
tura collaborazione artistica. E che la sigla di
«Nebbia in Val Padana» possa ricalcare i fasti
di «A me mi piace il mare» o di «La gallina».

In tutti questi anni, un po‘ di pubblicità a
loro due l’ho fatta. Ma non chiedo percentuali.
Anzi sono loro grato di avermi fatto divertire e
di aver potuto usare le loro scenette e strimpel-
late di chitarra per far divertire gli altri.


